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Un decreto proibisce ogni attività politica a partiti e movimenti ostili all'apartheid 

Botha imbavaglia l'opposizione 
Il governo mostra i muscoli 
anche per recuperare terreno 
rispetto all'estrema destra 
che condanna le «aperture» 
verso la popolazione nera 

H i JOHANNESBURG. L'OppO-
slzlone In Sudafrica non esiste 
più. Lo ha deciso 11 governo 
razzista pubblicando un de
creto che vieta a 17 associa-
cloni ostili all'apartheid di 
•volgere qualunque attivili 
che non ila puramente «am
ministrativa». In pratica questi 
gruppi, tra cui II -Fronte de
mocratico unito- (UdO. 
('•Organizzazione del popolo 
di Azanla- (Azapo), il -Comi
tato per la liberazione di Nel
son Mandela-, d'ora In poi po
tranno unicamente gestire le 
proprie linanze, intraprendere 
azioni legali, occuparsi Insom
ma di se stessi. Attivila politi
ca plO nulla. Qualunque inizia
tiva che non sia di carattere 
puramente amministrativo do
vrà essere espressamente au
torizzata dalle autorità. Lo 
stesso decreto Impone alla 
Conlederazlone del sindacati 
sudafricani (Cosatu) di svol-

Sere esclusivamente azioni di 
pò sindacale. 

Nella sostanza se non nella 
forma è la messa al bando 
dell'opposizione, che ora si 
Uova esposta al rischio di 
continui arresti e incrimina
zioni del suol membri, anche 
se II ministro di polizia 
Adriaan Vlok ha cercato di 
minimizzare la portata del 
provvedimento sostenendo 
che II divieto si riferisce solo 
•a quelle attività che mettono 
in pericolo la sicurezza pub
blica, Il mantenimento della 
legge e dell'ordine e la cessa
zione dello stato d'emergen
za- In vigore In Sudafrica dal 
giugno 1986. 

Ma Intanto un primo effetto 
delle nuove disposizioni è sta
lo l'arresto di Archle Gumede, 
presidente aggiunta del Fron
te democratico unito. Gli 
agenti l'hanno prelevato nel 
suo studio di Durban. Gume-
de va a raggiungere in carcere 
numerosi altri leader del Fron
te gli detenuti da tempo. 

L'arcivescovo Desmond Tu

tu, capo della chiesa anglica
na nell'Africa australe e pre
mio Nobel per la pace nel 
1984, ha bollato il decreto co
me -un atto cattivo e provoca
torio da parte di un governo 
che è diventato al momento 
una seria minaccia per l'Africa 
australe-. Tutu ha aggiunto 
che II governo di Pretoria mo
stra -che I suoi piani per il fu
turo consistono solo nel com
battere la logica della storia-. 
Il reverendo Allan Boesak, ca
po dell'Unione mondiale del
le chiese riformate, che ha 
parlato assieme a Tutu duran
te una conferenza stampa a 
Otti del Capo, ha dichiarato 
che -Il movimento contlnueri 
ad opporsi al governo in mo
do pacifico e non violento- e 
ha definito «pericolosa- l'at
tuale situazione perché azioni 
come quella promossa dal go
verno Ieri -contribuiranno a 
fare scendere nella clandesti
nità un certo numero di perso
ne-. Il portavoce del sindaca
lo -Cosatu- Frank Mentjles ha 
parlato di un salto Indietro di 
28 anni e di -un governo total
mente Incompetente ed Inca
pace ad affrontare la realti-. 

Tra gli osservatori molti at
tribuiscono al giro di vite con
tro l'opposizione anche uno 
scopo elettoralistico. Il gover
no di P. W. Botha spererebbe, 
mostrando I muscoli, di recu
perare punti nel conlrontt 

Il reverenda Boesak (a sinistra) e l'arcivescovo Tutu ieri mentre condannano II nuovo decreto liberticida del governo sudafricano 

dell'estrema destra, che sem
bra avere guadagnato posizio
ni tra i bianchi con le durissi
me critiche alle presunte 
•aperture- del regime. Tra po
chi giorni In Sudafrica si vota 
per un rinnovo parziale del 
Parlamento e gli ultra-conser
vatori sono favoriti rispetto al 
Partito nazionale di Botha. 

Tra 1 primi governi stranieri 
a reagire con una esplicita di

chiarazione di condanna ver
so Pretoria è stato quello di 
Londra. «Il governo britanni
co si oppone totalmente a 
questo tipo di misure repressi
ve- si legge in un comunicato 
ufficiale. Il ministro degli Este
ri Geotfrey Howe si è detto 
•sorpreso e addolorato- per la 
novità. -Non vediamo come la 
soppressione di attività politi
che non-violente possa con

tribuire a una soluzione pacifi
ca dei problemi sudafricani -
ha detto Howe -. Siamo parti
colarmente preoccupati per 
l'eventualità che l'opposizio
ne neri in Sudafrica possa 
perdere la speranza in cam
biamenti pacifici. La frustra
zione e la disperazione porta
no solo alla violenza-. 

Il responsabile degli affari 

esteri per l'opposizione labu
rista Gerald Kaufman ha os
servato che -il nuovo bando 
voluto dal regime di Pretoria 
mette in cattiva luce l'opposi
zione del governo britannico 
a sanzioni contro II Sudafri
ca». Londra Insomma, secon
do i laburisti inglesi, nono
stante le parole di condanna 
pronunciale ieri, è -sempre 
più- complice dell'apartheid». 

Esonerato il segretario del Pcus nel Nagomo-Karabakh 

mia divampa la protesta 
ìgìonc contesa all'Azerbaigian 

Divampa la protesta nazionalista In Armenia. Ieri una 
folla enorme (decine di migliaia di persone, si dice a 
Mosca, ma alcune agenzie occidentali hanno parlato 
addirittura di duecentomila), hanno manifestato a 
Erevan, senza incidenti, Intanto, il plenum del comi
tato regionale del Nagomo-Karabakh (la regione 
contesa fra gli armeni e gli azerbajgiani) ha esonerato 
li primo segretario locale, Boris Kevorkov, 

DAI. NOSTHO COIWISf ONQENTt 

OIUUITTOCHIItA 
• R MOSCA. Altra Imponente 
manifestazione, senza Inci
denti, con decine di migliala 
di persone In piazza a Erevan, 
per rivendicare 11 passaggio 
della regione autonoma Na
gomo-Karabakh dalla giuri
sdizione aierbalglana a quella 
armena. Sembra che Incidenti 
di varia entità e graviti siano 
avvenuti sia nel capoluogo 
Stepanakert, «la In altri centri 
minori, Ma di questo le tonti 
ufficiali non hanno dato con
ferma, ni fornito precisazioni. 
Il portavoce Gheraslmov ha 
parlalo soliamo della manife
stazione • Erevan. Fonti qua
lificale ma non ufficiali hanno 
(alto sapere che da Mosca so
no partiti nel giorni scorsi alla 
volta di Erevan due membri 

supplenti del Folltburo, preci
samente Il primo vicepresi
dente del Soviet supremo De-
mlcev e il nea promosso Ra-
zumovskll. Ma la Tass non ne 
ha dato notizia, limitandosi ie
ri a comunicare che nella ca
pitale ti e tenuto l'attivo re-
Kubblicano e che vi ha preso 

i parola il primo segretario 
del partilo armeno Karen De-
mlrclan, 

Sempre secondo l'agenzia 
ufficiale la riunione ha -appro
vato e adottato come orienta
mento e Inflessibile misura da 
applicare» la risoluzione del 
Ce del Pcus pubblicata II gior
no prima. L'altra informazione 
ufficiale riguarda II plenum del 
comitato regionale del partito 
del Nagomo-Karabakh, che 

ha esonerato dalle sue funzio
ni Il primo segretario locale, 
Boris Kevorkov, sostituendolo 
con Ghenrlkh Pogoslan, fino a 
Ieri primo vicepresidente del 
comitato esecutivo (la giunta) 
regionale. Ed à appunto da 
questo secondo comunicalo 
Tass che emergono indiretta
mente I sintomi della «serietà-
delia situazione. L'attivo re
gionale, infatti, constata che 
•le azioni e le richieste di rie
saminare l'attuale situazione 
nazionale-territoriale del Na
gomo-Karabakh contrastano 
con gli Interessi dei lavorato
ri- delle due repubbliche con
finanti, -recano danno alle re
lazioni ira nazionalità» e pos
sono, ne non verranno prese 
misure responsabili, condurre 
a conseguenze Imprevedibili 
e Berlino dillicllmenle ripara
bili». Non si hanno notizie di 
manllestazioni dalla parie 
azerbalgiane, ma appare evi
dente erte la portata delle ma
nifestazioni In Armenia * Im
ponente e che la situazione si 
trova al limite di tensioni mol
to acute che non accennano a 
rientrare nella normalità. Il 
comunicato Tass accusa la 
•posizione passiva degli orga

ni di partilo e toviciich della 
regione e «elementi Irrespon
sabili» che avrebbero soffiato 
sul fuoco. Ma II fuoco esisteva 
evidentemente da tempo. Le 
«Izvestlja» Ieri avevano dato 
una Informazione molto suc
cinta e Incompleta degli avve
nimenti del giorni precedenti 

contestando la legittimità del
la presa di posizione del con
siglio regionale del Nagomo-
Karabakh, senza pero pubbli
care com'era avvenuta la vo
tazione, con 1 deputati locali 
armeni tutti schierati con la ri
chiesta e I deputati azerbajgia-
ni che avevano disertato la se
duta. 

Terra tormentata 
su un'ambigua frontiera Veduta dì Erevan. In primo plano il monumentò «Madre degli 

armeni» 

ara Collocata In un crocic
chio della geografia e della 
storia, l'Armenia e stata Indi
pendente per millecinquecen
to anni, soggetta al sovrano 
turco per altri quattro secoli, 
di nuovo Indipendente (nel
l'ambito dell'Unione Sovieti
ca) per poco più di sessanta 
anni. Oggetto di molti appeti
ti, devastata da successive in
vasioni, contesa da tre imperi 
(Il persiano, l'ottomano, lo za
rista), spopolata da massacri e 
deportazioni, e stata una delle 
terre più tormentate di quel
l'ambigua frontiera che sepa
ra (o unisce) l'Europa all'Asia. 
Non sorprende che vi siano 
armeni in tutto II mondo, di
spersi In una diaspora che II 
accomuna agli ebrei. 

Con gli ebrei (ma anche 
con greci, maroniti, copti egi
ziani) gli armeni hanno condi
viso a lungo un altro destino: 
quello di esercitare con suc
cesso arti, mestieri e profes
sioni «borghesi- In un mondo 
(quello turco) dove I musul
mani erano soprattutto pasto
ri, contadini, «preti- e soldati. 
In verità, anche gli armeni era
no stati contadini (e tali sono 
In parte rimasti); ma più evo
luti degli altri, e pronti a urba-

AFIMINIO SAVIOU 

nlzzarsi e a trasformarsi In 
mercanti, banchieri, medici, 
Industriali. Non a caso, con 
un'Immagine a doppio taglio, 
che sembra un complimento 
e forse lo è, Laminine II definì 
gli svizzeri dell'Oriente: «Han
no abitudini regolari, somi
gliano agli svizzeri anche nel 
calcolo e nell'amore per il 
guadagno-. Secondo lo stori
co inglese Noci Barber, «I tur
chi amavano gli armeni per
ché questi erano Intimamente 
orientali, vicini a loro per idee 
e abitudini più di quanto non 
lo fossero I greci o gli albane
si; perciò essi erano del pare
re che l'armeno (osse sempli
cemente un turco battezzato». 

L'Idillio (se mal vi tu) fini 
ben presto in tragedia. Con il 
lentissimo disfarsi dell'impero 
turco e il diffondersi del na
zionalismi, anche gli armeni 
cominciarono a chiedere for
me inedite di libertà e di auto
nomia, senza per questo con
testare la sovranità ottomana. 
Ciò avvenne all'Inizio degli 
anni 90 del secolo scorso. Le 
richieste furono appoggiate 
dagli armeni della diaspora, 
che avevano posizioni in
fluenti negli Usa, In Gran Bre
tagna e In Russia. La risposta 

fu tipica di una monarchia 
morente: Insensata e brutale. 

Correva l'anno 1894 e sul 
trono di Istanbul sedeva 
Abdul Hamld II, persona in
stabile, mostruoso impasto di 
•benevolenza e malvagità, ge
nerosità e grettezza, paura e 
coraggio, moderazione ed ec
cesso-. Paventando complotti 
e rivoluzioni, il sultano volle 
•dare una lezione-. Inviò nelle 
province armene I suoi emis
sari, con II compito di incitare 
I musulmani al saccheggio e 
all'assassinio. L'esercito stes
so partecipò ai massacri, che 
spesso cominciavano con un 
•regolare» squillo di tromba 
all'alba e si concludevano con 
un altro squillo di tromba al 
tramonto, per ricominciare il 
giorno dopo. A onor del vero, 
bisogna dire che molti musul
mani si astennero dalle vio
lenze e che molti altri protes
sero i loro vicini armeni, li na
scosero, li aiutarono a fuggire, 
recapitarono ai consoli euro-
pel lettere contenenti descri
zioni delle stragi. 

Le testimonianze sconvol
sero l'opinione pubblica mon
diale. Il comandante di un pi
roscafo austriaco riferi di aver 
visto molti armeni annegare 

nel porto di Trebisonda, men
tre tentavano di raggiungere 
la sua nave a nuoto. Gerald 
Fitzmaurice, «dragomanno» 
(interprete) cattolico dell'am
basciata inglese, diffuse I par
ticolari del massacro di Urla, 
nella cui cattedrale furono uc
cisi, con le pallottole, le baio
nette o il fuoco, tremila arme
ni, fra cui donne e bambini. 
Secondo II pastore presbite
riano George Hepworth, a cui 
lo stesso sultano permise di 
recanti nelle province armene 
come «osservatore indipen
dente-, insieme con un gior
nalista del -New York He
rald», le vittime degli eccidi 
furono cinquantamila. 

Un trentennio più tardi, gli 
orrori si rinnovarono su scala 
ancora più vasta. All'Inizio del 
1915, numerosi giovani arme
ni passarono dalla parte dei 
russi durante le battaglie nel 
Caucaso. In preda alla collera 
e al panico, i capi del governo 
di Istanbul, soprattutto Enver 
Pascià e Talaat Bey, decisero 
di chiudere per sempre la 
«questione armena» deportan
do tutti gli armeni delle pro
vince orientali in Irak. I depor
tati subirono violenze, furti, 
bastonature, stupri e assassì

ni!. Molti morirono di sete o di 
fame. Secondo stime inglesi, 
un terzo dei due milioni di ar
meni sudditi turchi fu stermi
nato, un terzo fuggi in territo
rio russo, un terzo (composto 
da borghesi che vivevano nel
le grandi città) non fu toccato, 
perché necessario al funzio
namento dell'economia, 

Neanche l'ingresso dell'Ar
menia nell'Urss fu facile. Esso 
avvenne (nel 1922) dopo 
complesse e sanguinose vi
cende, in cui nazionalisti e co
munisti (bolscevichi e men
scevichi) si incontrarono e 
scontrarono in un intreccio 
complicato di momentanee 
alleanze e di violente rotture. 
Chiunque abbia frequentato 11 
Medio Oriente ha conosciuto 
armeni, e sa bene quanto te
nace sia nelle loro coscienze 
(nel loro «Immaginario- indi
viduale e collettivo) il ricordo 
di quegli sparì, incendi e pian
ti. Il sussulto nazionalistico di 
questi giorni ha per obiettivo 
un territorio assegnato all'A
zerbaigian. Gli azerbajgiani 
(più esattamente azeri) sono 
etnicamente e linguisticamen
te «cugini stretti- dei turchi. La 
storia, ancora una volta, si 
vendica, riproponendo beffar
da i suoi problemi irrisolti. 

Per la pace in Afgfeuròtan 

Governo di transizione 
Mosca respinge 
la proposta dei mujaheddin 
trai MOSCA. La proposta a-
vanzata nel giorni scorsi da 
selle gruppi di guerriglieri 
alghani per la formazione di 
un «governo di transizione» 
che assicuri il mantenimento 
della pace, il ritiro pacifico 
delle truppe sovietiche • lo 
svolgimento delle elezioni, 
non ha trovato alcun consen
so a Mosca. È stato Ghennadi 
Gheraslmov, portavoce del 
ministero degli Esteri sovieti
co, a farai Interprete Ieri del
l'atteggiamento del Cremlino 
a riguardo. «Si traila di un'arti
ficiosa costruzione - ha detto 
- che non può essere consi
derala In nessun modo rap
presentante del popolò afgha
no e non è un caso - ha ag
giunto Gheraslmov - che tale 
progetto sia stalo avanzato al
la vigilia del nuovo round dei 
colloqui di Ginevra». Nelle 
trattative Indirette tra Afghani
stan e Pakistan che Inizeran
no II 2 marzo, se le due parti si 
metteranno d'accordo nell'ar
co di tredici giorni, l'Armata 
rossa comincerà il ritiro a par-
lire dal IS maggio e lo com
pleterà nell'arco di dieci mesi. 
Questo è quanto ha assicurato 
Gorbaclov. 

Le autorità pakistane e I mu-
laheddin con loro reclamano 
la costituzione di un governo 
di transizione formalo da 28 
ministri di cui quattordici do
vrebbero essere rappresentati 
dagli «tessi mujaheddin, sette 
dai rifugiaU alghani all'estero 
e altri sette da musulmani pro
venienti dall'attuale governo 

di Kabul che sarebbe cosi au
tomaticamente sostituito dalla 
nuova formazione. Una pro
posta inaccettabile che se
condo Gheraslmov rende evi
dente «il tentativo di non fir
mare gli accordi di Ginevra 
con II legittimo governo del
l'Afghanistan, governo piena
mente rappresentalo all'Orni, 
nel movimento'del non alli
neati e nelle organizzazioni in-
ternazionall». 

Intanto 11 sottosegretario di 
Stato americano Michael Ai-
macost è giunto ieri nella ca
pitale pakistana per mettere al 
corrente I dirigenti di Islama-
bad dei colloqui avuti sul tema 
nel corso del recente vertice a 
Mosca Ira il segretario di Stalo 
Shultz e II ministro degli Esteri 
sovietico Shevardnadze. Al 
suo arrivo all'aeroporto ha 
glissato con eleganza l'asse
dio del giornalisti evitando di 
commentare lo schema di go
verno proposto dal mujahed
din da varare una volta scom
parse le truppe sovietiche 
dall'Afghanistan. Questa sera 
Armacost sarà a New Delhi 
dove sarà ricevuto dal primo 
ministro Rajlv Ghandi e da al
tri esponenti del governo in
diano. Il tema dei colloqui sa
rà ancora incentrato sulla 
questione afghana. Fonti uffi
ciali a New Delhi hanno riferi
to che la visita del sottosegre
tario americano (a parte del 
continuo dialogo che l'India 
mantiene con gli Stati Uniti su 
questioni di reciproco interes
se. 

Ma paiamo Chigi smentisce 

Il N.Y. Times: «Fra Roma 
e Washington c'è intesa: 
presto gli F16 in Italia» 
arai ROMA. Piccolo «giallo-
politico intomo al trasferi
mento del 79 cacciabombar
dieri Usa F16 che entro tre an
ni dovranno lasciare la base 
spagnola di Torrejon. Secon
do il New York Times l'accor
do di principio tra Roma e 
Washington per il trasferimen
to In Italia del «caccia- sareb
be ormai cosa fatta. Da palaz
zo Chigi è invece partita ieri 
sera una nota di sorpresa 
smentita: la presidenza del 
Consiglio nega che esista 
un'intesa di massima Usa-lta-
lia (cosa che già tutti I giornali 
italiani sostennero all'indo
mani della visita di Carnicci In 
Italla)e ricorda che la questio
ne riguarda In primo luogo la 
Nato. E qui, dice in sostanza la 
nota, che deve essere presa 
una simile decisione, poi il go
verno italiano veglierà l'op
portunità di aderire alla richie
sta avanzata dai paesi membri 
dell'Alleanza. 

Secondo l'articolo del New 
York Times (una corrispon
denza da Bruxelles, proprio 
dalla sede dell'Alleanza 
Atlantica) alcuni funzionari 
statunitensi avrebbero rivelato 
che II governo Italiano e quel
lo degli Usa avrebbero rag
giunto l'accordo di massima. 
Resterebbero aperte però una 
serie di questioni di non se
condarla Importanza: la loca
lità di destinazione dello sco-
modisslmo stormo 401 e, co

sa ancor più Importarne, Il 
problema della copertura del 
cosi). 11 quotidiano americano 
sostiene che questi problemi 
saranno risolti nell'arco d Mi 
mesi: un periodo di tempo di 
lutto respiro, dal momento 
che gli aerei dovranno abban
donare la base spagnola entro 
tre anni. 

La nota di palazzo Chigi 
smentisce l'esistenza dell'In
tesa di massima Ira Roma • 
Washington, e ricordaci» è l i 
Nato che sta esaminando il 
problema. L'Intera questione 
e ora nelle mani del comitato 
di pianificazione della DitaH 
e di altri organi competenti 
della Nato, che dovranno va
lutare molteplici aspetti politi
ci, militari e finanziari. «Tale 
esame - conclude la nota - * 
tuttora In corso e nessuni de
cisione può estere preti tino 
al suo termine». La « 
degli FI6 era gli stali presa in 
esame dal presidente del Con
siglio Goria, In una riunione H 
20 gennaio scorto alla quali 
avevano preso parti anche II 
vicepresidente Amato, • I mi
nistri degli Esteri e della Dife
sa Andreotll e Zenone. In 
quell'occasione un comunica
to di palazzo Chigiprecisivi 
che «Il presidente Goria ti è 
riservato di approfondii» Il 
problema in tede Nato Mi 
suoi aspetti militari, logistici 
ed economici informandone 
via via il Parlamento». 

L'ordine è stato firmato 

Liberati a Baghdad 
i tre tecnici italiani 
rapiti in Irak dai curdi? 
•ra LONDRA. Il capo del cur
di che hanno rapito tre tecnici 
italiani In Irak ha già firmato 
l'ordine di liberarli. Entro 
qualche ora I tre dovrebbero 
essere consegnati all'amba
sciala Italiana a Baghdad. Lo 
hanno confermato ieri a Lon
dra fonti vicine a Jalal Talaba-
ni, capo delll'iUnlone Patriot
tica del Kurdistan» (Puk) che 
nell'ottobre scorso ha rivendi
calo il rapimento di Giacomo 
Commetti, Renalo Diolallevi e 
Giuseppe Carrara. 

Talabani si trova da due 
giorni a Londra dove ha in
contrato Lord Kllbracken, 
presidente dell'associazione 
di amicizia anglo-curda e gli 
ha annunciato l'imminente li
berazione degli italiani. 

Ieri mattina il capo del Puk 
non ha voluto parlare con i 
giornalisti. «Per 11 momento 
Talabani non vuole lare di
chiarazioni - ha spiegalo la 
fonie - e forse parlerà doma
ni. La sua preoccupazione è di 
non rivelare prima del tempo 
particolari che potrebbero 
mettere in difficoltà I guerri
glieri curdi incaricati di ac
compagnare I tre italiani a Ba
ghdad». Tuttavia ha parlato 
Lord Kilbracken che ha rivela
to che i tre sono stati scortati 
ieri sera a Rania, un villaggio 
del Kurdistan sulla riva di un 
lago artificiale, al confine tra 
la zona controllata dalle trup
pe del governo e quella in cui 
operano i guerriglieri curdi. 
Qui un altro gruppo curdo 
prenderà gli italiani per por

tarli a Baghdad. 
Cominettl, 45 inni, venne 

sequestralo II 14 settembre m 
un cantiere del nord dell'In*, 
gli altri due a Bajl, uni località 
ad un centinaio di chilomtlri 
da Baghdad. «I curdi II hanno 
trattato benissimo, non face
vano mancare loro neppure | 
cognac» ha sostenuto li tonti. 

L'ambasciatore Italiano • 
Baghdad Ugo Toscano ha 
confermalo che •quanto dici 
Talabani * serio» ma hi ag
giunto che vi sono incora pa
recchie difficoltà da superare 
prima che I tre tecnici Dotti
no essere liberali. 

Al corrispondente dell'An
sa che In una telefonala da 
Lonrira gli domandava se II 
llberazionee si prospetti Im
minente, il diplomatico hi ri
sposto: -Speriamo. Noi siamo 
stati avvertiti da tempo. Ogni 
giorno sembra che I ti* siano 
sul punto di essere rilasciali. E 
poi c'è un rilardo». 

«Quello che dice Talabani t 
serio - ha proseguito l'amba
sciatore - ma il Kurdistan e un 
paese grande come li Fran
cia, tutto di montagne altissi
me, innevate, dove non sem
pre gli ordini possono essere 
eseguiti con prontezza». E «v 
cora: «Stavamo in questa posi
zione da tempo e poi vi è itala 
questa nuova dichiarazione di 
Talabani. Li sostanza delle 
cose però non cambia mol
to». E quale è la sostanza dell* 
cose? «E che i tre tecnici biso
gna andarli a prendere» hi ri
sposto l'ambasciatore. 
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